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Albrecht Dürer nelle raccolte 
roveresche e la sua fortuna 
nel ducato di Urbino

Ilaria Sanetti*

Abstract

Il contributo intende ricostruire il corpus delle opere di Albrecht Dürer, o a lui attribu-
ite, appartenute alle collezioni dell’ultimo duca di Urbino, Francesco Maria II della Rovere 
(1549-1631) e proporre un primo censimento delle derivazioni dai suoi modelli nella pro-
duzione artistica del ducato. Il legame tra l’opera di Dürer e la casa asburgica viene posto in 
relazione con la grande ammirazione che il duca ebbe per Massimiliano I, Carlo V e Filippo 
II, dei quali in diverse circostanze emulò le scelte, cercando di rintracciare il fil rouge tra la 
produzione del pittore tedesco e il gusto di Francesco Maria II. Il lavoro ha preso avvio da 
un’indagine sui libri appartenuti alla Libraria nuova di Casteldurante, tra i quali è emersa 
la presenza dell’Apocalisse di Dürer, e il confronto con le raccolte roveresche. La ricerca, 
dunque, si è sviluppata, in modo centrifugo, dalla biblioteca alle collezioni del duca fino 
all’individuazione di esempi di alto artigianato artistico del ducato di Urbino direttamente 
desunti dalla produzione dell’artista tedesco.

* Ilaria Sanetti, Dottoranda di ricerca in Storia dell’arte moderna, Sapienza Università 
di Roma, dipartimento Saras, Piazzale Aldo Moro 5, 00185 Roma, e-mail: ilaria.sanetti@
uniroma1.it.

Desidero ringraziare il professor Massimo Moretti, il direttore della Biblioteca Alessandrina 
Daniela Fugaro e Enrica Lozzi per il confronto e i preziosi suggerimenti.
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The contribution intends to rebuild the corpus of Albrecht Dürer’s works, or attributed 
to him, in the collections of the last duke of Urbino, Francesco Maria II della Rovere (1549-
1631) and to propose a first census of derivatios by his models in artistic production of the 
duchy. The link between Dürer’s works and the Absburg is related to the great admiration 
that the duke had for Maximilian I, Charles V and Philip II (whose choices he emulated in 
various circumstances), trying to find the connections between the production of German 
painter and the liking of Francesco Maria II. This work starts with an investigation on 
the books belonged to Casteldurante ducal Library, among which emerged the presence of 
Dürer Apocalypse, and the comparison with the collections of della Rovere. So, the research 
developed itself in the centrifugal direction from the library and the collections of the duke 
until the findings of examples of high artistical craftsmanship in the duchy of Urbino directly 
deduced from Dürer’s artistic production.

Gli studi su Francesco Maria II della Rovere (1549-1631), sesto e ultimo 
duca di Urbino, uomo di grande erudizione che sembra incarnare l’immagine 
del principe filosofo1, hanno ricevuto nuova linfa dal Convegno internazionale 
tenutosi alla Sapienza di Roma nel gennaio 20202. Le giornate di studio han-
no permesso di indagare, da molteplici punti di vista, l’immaginario del duca 
rispetto ai temi a lui cari della caccia e della historia animalium. Ancora da 
definire sono invece gli interessi artistici di Francesco Maria II, nonostante gli 
studi degli ultimi due decenni abbiano consentito di evidenziare l’attenzione 
del duca per tutte le arti e in particolare per oggetti di pregio legati ai propri 
interessi3. 

Oltre al libro delle spese, al quale hanno attinto gli studiosi di cultura rove-
resca a partire da Filippo Ugolini4, le preferenze e i gusti del duca si possono 
individuare anche a partire dagli inventari, in particolare quelli durantini pub-
blicati nel 20055, e dalla straordinaria collezione libraria composta di stampati 

1 L’immagine del principe-filosofo, particolarmente adatta a definire la personalità di Fran-
cesco Maria II, venne tratteggiata nelle Lettere di Torquato Tasso, compagno si studi del giovane 
duca, quale «principe e filosofo, che filosofeggiate reggendo e reggete filosofando» cfr. Mazzuc-
chelli 1822, p. 27 e la scheda di Simona De Gese in Mei, Paoli 2008, pp. 202-203. La similitudi-
ne venne nuovamente delineata nel trattato seicentesco Di Guevara 1624. Giovanni di Guevara 
fu il precettore del principino Federico Ubaldo e vantava una parentela con Antonio de Guevara, 
consigliere di Carlo V, che aveva teorizzato il modello del principe-filosofo sull’esempio di Marco 
Aurelio nell’opera De Guevara 1529. La Biblioteca Universitaria Alessandrina di Roma conserva 
i trattati di Antonio e Giovanni Guevara appartenuti a Francesco Maria II, il quale, come si dirà, 
aveva in grande considerazione l’esempio di governo dei sovrani spagnoli. Cfr. Moretti 2008, pp. 
118-121 e 2014a, pp. 29-30.

2 L’immaginario della caccia in stampa.
3 Si vedano gli studi: Dal Poggetto 2004; Pezzini Bernini 2004; Biganti, Semenza 2004; 

Biganti 2005; Semenza 2005a, 2005b e 2008; Mei, Paoli 2008; Moretti 2008, 2009, 2014a e 
2014b; Morselli 2015; Vastano 2018.

4 Cfr. Ugolini 1859. La Nota di Spese del duca si conserva all’Archivio di Stato di Firenze, ne 
ha fatto ampio uso nei suoi studi Giulia Semenza: Semenza 2005a, 2005b e 2008.

5 Biganti 2005. 
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ma anche di manoscritti conservata intatta a Casteldurante sino alla morte di 
Francesco Maria nel 1631 e trasportata alla Sapienza di Roma nel 16676. 

Il progetto di ricerca Immaginare i Saperi7, coordinato da Massimo Mo-
retti in collaborazione con la direzione della Biblioteca Universitaria Alessan-
drina nella persona del direttore Daniela Fugaro, ha avviato ormai dal 2018 
uno studio sistematico delle immagini librarie contenute nelle migliaia di vo-
lumi del Fondo Urbinate della BUA8. Nel partecipare a questo nuovo progetto 
in qualità di dottoranda di ricerca mi sono potuta concentrare sulle prime 
scansie della Libraria dedicate alle Sacre Scritture. Tra i volumi della prima 
scansia si è evidenziata la presenza della celebre Apocalisse di Dürer, punto di 
partenza per una più vasta indagine sulla fortuna dell’artista di Norimberga 
nelle raccolte roveresche. 

Il presente contributo intende ricostruire il corpus delle opere pittoriche, 
grafiche, editoriali di Albrecht Dürer, o a lui attribuite all’interno delle colle-
zioni ducali, proponendo anche un primo censimento delle derivazioni dai suoi 
modelli nella produzione artistica del ducato di Urbino. 

L’attenzione di Francesco Maria II per l’opera del Dürer può trovare una 
valida giustificazione nel fatto che la carriera e la produzione del pittore tede-
sco è fortemente legata alla casa asburgica, in particolare alle figure di Massi-
miliano I e Carlo V, quest’ultimo assunto dal duca come modello di governo 
e di vita9. Anche Filippo II fu un esempio per il duca sin dalla giovane età, 
quando soggiornò per due anni alla corte spagnola (dal 30 dicembre 1565 alla 
fine del 1567)10. Emulando i sovrani spagnoli Francesco Maria pensò di tra-
scorrere gli ultimi anni della sua vita in un ritiro conventuale11 e la decisione 
di costruire la Libraria nuova a Casteldurante fu certamente influenzata dalle 

6 Per la storia della biblioteca ducale si rimanda a Mei, Paoli 2008; Moretti 2008; Serrai 
2008, 2009, 2010 e 2012. Per la nascita della Biblioteca Universitaria Alessandrina a partire dal 
fondo librario della biblioteca roveresca si veda Rita 2012. Per il trasferimento dei manoscritti 
alla Biblioteca Vaticana si veda Moranti, Moranti 1981.

7 Il progetto di ricerca Immaginare i Saperi, coordinato da Massimo Moretti, nasce sulla 
scorta del progetto di ateneo di Sapienza “Roma e l’eredità culturale del ducato di Urbino prima 
e dopo la devoluzione del 1631: artisti, opere d’arte, biblioteche” con l’intento di catalogare il 
patrimonio iconografico della biblioteca di Francesco Maria II a Casteldurante, il cui fondo è 
conservato presso la Biblioteca Universitaria Alessandrina di Roma. A partire dal 2018 il lavo-
ro dei tesisti coinvolti ha prodotto la schedatura di più di 5000 immagini e il completamento 
dell’indagine su una delle scansie tematiche, quella delle Artes Variæ.

8 I libri durantini dell’Alessandrina sono caratterizzati dal monogramma “Vr” apposto a 
penna sul frontespizio. In alcuni casi, tuttavia, la dicitura completa “Vrbania” definisce, più 
propriamente, il fondo come urbaniese anziché urbinate, dicitura che identifica anche la raccolta 
di manoscritti ducali della Biblioteca Apostolica Vaticana. Si vedano, ad esempio, i due volumi: 
Perera 1601, Biblioteca Universitaria Alessandrina (d’ora in poi BUA) U f.41-42 f2, e Viegas 
1602, BUA, T I 2.

9 Cfr. Moretti 2014a.
10 Cfr. Sangiorgi 1989, p. 238; Passeri Ciacca 1776, pp. 6-11.
11 Cfr. Moretti 2008, p. 123.
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scelte di Filippo per l’Escorial12, la cui biblioteca, oltre alla vastissima raccolta 
di libri, custodiva la collezione di stampe, tra le quali le serie dell’Apocalisse 
di San Giovanni e della Passione di Cristo di Dürer13. Il re cattolico, inoltre, 
possedeva anche alcuni acquarelli dell’autore tedesco, come l’Iris che ornava 
la sua stanza da letto14.

Purtroppo, quasi nulla dei dipinti, delle stampe e dei volumi riferibili a 
Dürer nei cataloghi rovereschi è giunto fino a noi. Il nome dell’artista figura 
nell’Inventario dei beni in Casteldurante15 che fotografa le opere nell’ultima 
dimora al momento della morte del duca, nel 1631. A questa data, tuttavia, 
le opere presenti nel palazzo provenivano anche dalle altre residenze ducali, 
giunte a Casteldurante al fine di favorire il loro trasferimento verso la Toscana, 
dal momento che gran parte della quadreria sarebbe confluita nell’eredità di 
Vittoria della Rovere, nipote di Francesco Maria II e sposa di Ferdinando II 
Medici, quinto Granduca di Toscana16. 

Nell’inventario durantino troviamo la seguente voce:

quadro uno in rame con la Crocifissione di Christo in terra, da una parte, che disse il 
Guardarobba esser di mano di Alberto Duro, et dall’altra parte con una Madonna col 
Putto et angeli che non si sa se sia dell’istesso autore, con cornici d’ebano, dentro una 
cassetta di legno foderata di panno giallo17.

L’opera probabilmente proveniva dal Palazzo Ducale di Pesaro, nel cui in-
ventario redatto tra il 1623 e il 1624, si riferisce di un quadro in rame con una 
Madonna da un lato e un Cristo disteso dall’altro, senza nessun riferimento 
all’autore18. Il “Guardarobba” che assegnò alla mano di Dürer il quadretto di 
Casteldurante era Simone Mignini, le cui attribuzioni però, in alcuni casi, si 
sono rivelate inesatte19. Il dipinto, ereditato da Vittoria della Rovere e dunque 
trasferito a Firenze, venne di nuovo citato nell’inventario della sua guardaroba 
(redatto tra il 1654 e il 1656) senza più alcuna menzione all’artista tedesco20. 
La scomparsa dell’opera non consente di chiarirne la paternità, tuttavia, il 

12 Serrai 2012, pp. 106-110.
13 Album 28-II-11 e 28-III-7, cfr. McDonald 1998, pp. 30, 34.
14 Cfr. Checa 1997, p. 151; Fontcuberta y Famadas 2022, in stampa. 
15 Biganti 2005.
16 Sul lascito a Vittoria della Rovere si rimanda a Dennistoun 2010, III, pp. 183-196 e Se-

menza 2005a.
17 Biganti 2005, p. 344, n. 2044. 
18 «Quadro uno pinto in ramo da ambe le parti: da una Madonna con molti angeli dall’altra 

Cristo disteso, cornici d’ebano con piccaglie d’argento», Sangiorgi 1976, p. 367, n. 568. Cfr. 
Semenza 2005a, p. 98.

19 Cfr. Semenza 2005a, pp. 80-81, 98-99.
20 Ivi, p. 99, nota 205.
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fatto che sia stata scelta tra quelle da inviare a Vittoria della Rovere ne segnala 
indubitabilmente il valore21. 

Nell’ipotesi di una derivazione da una composizione düreriana, le descri-
zioni del quadro negli inventari citati rimandano a una precisa invenzione di 
Dürer per la Piccola Passione Xilografica incisa tra il 1508 e il 1509, diffusa 
dapprima in fogli sciolti e poi, nel 1511, confezionata con l’Uomo dei Dolori 
sul frontespizio e un testo di accompagnamento alle immagini22. Una delle 
trentasei stampe raffigura Cristo mentre viene confitto alla croce distesa in ter-
ra, impianto figurativo che Dürer utilizzò sia nella serie detta Passione Verde23 
che nel Polittico dei sette dolori di Dresda24. 

Ulteriori riflessioni si possono dedicare al soggetto del Crocifisso per il qua-
le Francesco Maria II provava una particolare affezione come recenti studi 
hanno ben messo a fuoco25. La devozione al Crocifisso caratterizzava anche la 
spiritualità dei Padri Caracciolini che, a partire dal 1609 fondarono nel ducato 
due comunità, la prima a Pesaro e la seconda a Casteldurante con una chiesa e 
un convento intitolati proprio al SS. Crocifisso presso il quale Francesco Ma-
ria II aveva la comodità di spazi a lui riservati26.  Nella piccola chiesa, che già 
in antico conservava un Crocifisso miracoloso, come è noto, l’ultimo duca di 
Urbino stabilì la sua sepoltura27. 

Tra i beni rovereschi figuravano anche altre opere di Dürer, tra cui due serie 
di stampe: la Processione trionfale dell’Imperatore Massimiliano I e una Pas-
sione28. I due esemplari non sono giunti sino a noi ma sappiamo che, giudicati 
evidentemente preziosi, furono destinati alla nipote Vittoria della Rovere come 
risulta dagli inventari secenteschi della Guardaroba della granduchessa29. Una 
copia dell’inventario del Palazzo Ducale di Pesaro, conservata alla Biblioteca 
Oliveriana, cita un volumetto: «in quattro fogli coperto di velluto verde, den-
tro la Passione miniata, et fra li misteri vi è il tafetà bianco con otto laccetti 
di seta verde con tre puntalini d’oro, quali stampe sono d’Alberto Duro»30. La 
nota inventariale sembrerebbe descrivere una edizione impreziosita ma non 

21 In una lettera alla nipote Vittoria, Francesco Maria II, preoccupato per la sorte dei propri 
beni più preziosi scrisse: «Io mando a vostra altezza tutte le gioie che, dopo tante disgrazie, sono 
rimaste in questa casa; e le mando finchè son vivo, perché, dopo la mia morte, Dio sa quello che 
seguirebbe» Ugolini 1859, II, p. 448.

22 Cfr. Fara 2007, pp. 201-202.
23 Per la Passione Verde si rimanda a Metzger 2020.
24 Cfr. Fara 2007, pp. 231-232.
25 Per Francesco Maria II e il rapporto con il soggetto del Crocifisso: Moretti 2014a, pp. 32-

33; Moretti 2014b, pp. 515-527. 
26 Per Francesco Maria II e il rapporto con i padri Caracciolini si rimanda a Moretti 2008 e 

2009, pp. 120-138 e Moretti, Semenza 2010.
27 Per la sepoltura di Francesco Maria II si rimanda a Fraternali 2018. 
28 Semenza 2005a, p. 98.
29 Semenza 2008, pp. 113-115. 
30 Ivi, p. 114.
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è facile stabilire di che oggetto si tratti. Le stampe contenute nella coperta di 
velluto potrebbero essere quattro incisioni della Grande Passione (Ultima Ce-
na, Arresto di Cristo, Cristo al Limbo e Resurrezione) licenziate dall’artista 
nel 1510, ben più tardi delle altre otto che compongono la serie realizzate tra il 
1496 e il 149931. La nota si riferisce con precisione ad una “Passione miniata” 
ovvero stampe acquarellate. Sembrerebbero confermarlo due lettere di Ulisse 
Adrovandi, indirizzate a Francesco Maria II per aggiornarlo sullo stato dei 
lavori di coloritura dei libri di prossimo invio, nelle quali i termini “miniare” 
e “miniati” si riferiscono senza dubbio a questa delicata operazione applicata 
per fini scientifici alle illustrazioni dell’Ornithologia, del naturalista bologne-
se, opera peraltro finanziata dal duca32.

L’altra stampa di cui abbiamo notizie documentarie è il Carro trionfale di 
Massimiliano I33. Come noto l’imperatore aveva commissionato i lavori per un 
grande corteo, ispirato ai trionfi classici, il cui fulcro doveva essere il Grande 
carro trionfale di Dürer con l’imperatore su un cocchio trainato da dodici 
cavalli. Massimiliano I, che aveva già approvato il disegno, morì prima di 
vedere l’opera portata a compimento, perciò nel 1522 l’artista pubblicò la sua 
composizione dedicandola a Carlo V, nuovo imperatore. 

Oggetti di questo genere dovevano essere particolarmente amati dal duca 
considerando che la sua collezione custodiva già il Trionfo di Carlo V, una 
stampa del 1530 di Nicola Hogenberg da Monaco, tra le poche reliquie con-
servate ancora presso il Palazzo ducale dell’antica Casteldurante34. 

È interessante notare che le due stampe con i trionfi sono citate insieme 
in un inventario del 1603 che dà conto degli oggetti depositati presso quelle 
“officinelle dette botteghini” presenti a Pesaro e provvisionate dal duca per la 
produzione di dipinti e opere di alto artigianato artistico: «Trionfo di Carlo V 
in 40 carte incolato […] stampate» e «Trionfo di Alberto duro incolato in sei 
[carte] e di quelle come sopra [ossia stampate]»35. La nota inventariale indica 
che il Trionfo di Dürer era in sei carte, evidentemente si trattava di un esem-
plare incompleto perché la stampa integra ne conta otto. 

Allo spirito encomiastico nei riguardi della casa d’Asburgo si deve anche 

31 Cfr. Semenza 2008. Per la Grande Passione si veda Fara 2007, pp. 172- 20. 
32 «E subito che il Pittore verrà a fine di miniare il 3° et ultimo Libro degli Uccelli inviarò a 

Vostra Altezza» 20 dicembre 1603; «Mando a Vostra Altezza Serenissima ma la terza et ultima 
parte della mia Ornithologia con gli Animali miniati di suoi colori naturali con gran diligenza, 
che anche in parte è stato cagione che fin hora sia tardato di mandarla» 16 marzo 1604; cfr. 
Mattirolo 1904, pp. 391-394; Faia 2019, pp. 17-18. 

33 Cfr. Semenza 2005a, p. 126; Moretti 2009, p. 132. Per il Grande Carro di Dürer si veda 
Fara 2007, pp. 31-32, 372-375. 

34 Nicolaus Hogenberg, Corteo Trionfale di Carlo V a Bologna, 1530, Palazzo Ducale di 
Urbania. Cfr. Spike 1999; Paoli 2002, pp. 129-142. Non sappiamo, tuttavia, se l’acquaforte fu 
acquisita da Francesco Maria II o ereditata con le raccolte roveresche.

35 Semenza 2008, p. 112 cit. 
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la committenza di un manoscritto dedicato ai Trionfi di Carlo V attribuito a 
Simonzio Lupi da Bergamo, miniaturista attivo nei botteghini pesaresi tra il 
1591 e il 160536. L’artista, insieme al pesarese Valerio Mariani, veniva stipen-
diato appositamente per l’esecuzione di preziose miniature37.  Il manoscritto, 
oggi conservato alla British Library, venne realizzato per essere donato al prin-
cipe Filippo, figlio del re di Spagna38. 

La passione dell’ultimo duca per il pittore degli Asburgo è testimoniata da 
un manoscritto conservato al Musée Condè di Chantilly con dodici scene della 
Piccola Passione a bulino di Dürer colorite da Simonzio Lupi da Bergamo39. 
L’attenzione per questo genere di opere può apparire anacronistica per un uo-
mo del suo tempo; sembra indicare invece, una piena consapevolezza dei limiti 
della carta stampata dovuti alla bicromia bianco/nero.

La prima miniatura del manoscritto di Chantilly rappresenta gli Arma Chri-
sti incorniciati da rami di rovere dorati in campo blu (f. 1v), la seconda l’evan-
gelista Giovanni in atto di scrivere (f. 2r), mentre il resto delle immagini sono 
riproduzioni puntuali da Dürer40. Le cornici di tutti i riquadri sono arricchite da 
raffaellesche su sfondo dorato con brani di spiccato naturalismo, come nel caso 
degli animali che caratterizzano le grottesche. In una delle cornici figura il nome 
del committente “FRANCIS[CUS] MA[RIA] II URB[BINI] DUX VI” (f. 12v) 
(fig. 1). È significativo che la dicitura encomiastica sia posta nella pagina della 
Crocifissione, soggetto prediletto dal duca. Il manoscritto di Chantilly non rap-
presenta un caso isolato. Tra le opere roveresche, infatti, figurano numerose mi-
niature, ora in fogli sciolti sparsi in diverse collezioni, contenenti alcune deriva-
zioni dalle invenzioni di Dürer41. Un foglio, conservato al Museo de Bellas Artes 
de Valencia, con un Sansone in lotta contro i Filistei miniato da Jacob Hoefna-
gel nel 1600, proviene da un offiziolo di Vittoria della Rovere presumibilmente 

36 British Library di Londra, Ms. 33733, cfr. De Laurentiis 2015, pp. 6-19. Per Simonzio 
Lupi si veda Meloni Trkulia 1981 e De Laurentiis 2014.

37 Valerio Mariani è documentato come artista attivo presso i botteghini di Pesaro dal 1603 
al 1620. Cfr. Meloni Trkulja 1981, pp. 33-34. Per Valerio Mariani al servizio di Francesco Maria 
II della Rovere si veda anche De Laurentiis 2000.

38 De Laurentiis 2015, p. 7. Francesco Maria II fece realizzare anche un manoscritto con la 
vita di Francesco Maria I, (Biblioteca Apostolica Vaticana - d’ora in avanti BAV - Cod. Urb. lat. 
1765) e uno su Federico da Montefeltro (BAV, Cod. Urb. lat. 1764) per celebrarne le gesta. Cfr. 
De Laurentiis 2014, pp. 679-681. Per le miniature roveresche si veda Meloni Trkulja 1981, Her-
mens 1990-1991, le schede di Meloni Trkulja in Dal Poggetto 2004, pp. 353-354 e De Laurentiis 
2000. In particolare, per i Trionfi della Biblioteca Vaticana, si veda Stornajolo 1913.

39 Musée Condé, Chantilly, Ms. 39. Cfr. Alexander 2020, p. 262; Mulas 2000, pp. 64-68. 
Per la serie di stampe di Dürer si rimanda a Fara 2007, pp. 47-62.

40 Cattura di Cristo (f. 4v), Cristo davanti a Caifa (f. 5v), Cristo davanti a Pilato (f. 6r), 
Flagellazione (f. 7r), Incoronazione (f. 8r), Ecce Homo (f. 9v), Salita al Calvario (f. 11v), Croci-
fissione (f. 12v), Deposizione (f. 13v), Seppellimento (f. 14v).

41 Per Francesco Maria II e le arti minori si veda Gronau 1936, pp. 55-56 e Luzietti 2015.
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commissionato da Francesco Maria II42. Una miniatura di Valerio Mariani con 
la Circoncisione di Gesù, conservata a Palazzo Pitti43, deriva dalla Circoncisio-
ne della Vita della Vergine44 (fig. 2). Il personaggio che regge il candeliere sulla 
sinistra e il gruppo centrale con il Bambino Gesù sono infatti riproposti nella 
composizione del pesarese grossomodo così come appaiono in quella di Dürer. 
Interessante congiuntura, un dipinto di Barocci per la Chiesa ducale del Nome 
di Dio a Pesaro45, riprende a sua volta alcuni brani dalla stampa di Dürer, come 
il personaggio reggi candeliere sulla sinistra, il gruppo centrale e i tendaggi sullo 
sfondo. In questo caso però, si tratta di rimandi appena accennati, cosa che, 
come dimostrato dal professor Zuccari nel recente convegno “Raffaello in Vati-
cano”46 accomuna Barocci all’altro artista urbinate. Alla luce del confronto tra 
il dipinto e l’incisione, l’opera di Mariani si configura come una mediazione tra 
i due modelli, lo si evince dal turbante del Sacerdote, nonché dalla scelta croma-
tica delle tende sullo sfondo, dirette derivazioni dal Barocci (figg. 3-4).

Nel Manoscritto 50 dell’Alessandrina47, che fotografa il contenuto della 
Biblioteca di Casteldurante pochi anni dopo la morte di Francesco Maria II48, 
figura il nome dell’artista di Norimberga. Nell’indice alfabetico del manoscrit-
to, tra gli autori dei libri, si trovano tre annotazioni relative a Dürer:

Albertus durerus de Geometria in fol°. sc. 43 n. 
Idem de Simmetria et de condendis Urbibus Arcibus et Castelli in fol°. ibidem n. sc. 42 n. 
Idem della Simmetria de corpi tradotta da Gio. Paulo gallucci in fol°. ibidem49.

Queste menzioni si riferiscono alle opere düreriane Institutionem Geome-
tricarum, De Urbibus, arcibus, castellisque condendis, e Della simmetria dei 
corpi humani50, che trattano argomenti che dovevano molto interessare il duca 

42 Cfr. De Laurentiis 2014, pp. 676-677.
43 Valerio Mariani da Pesaro, Circoncisione di Gesù, ca. 1609-1620, Firenze, Galleria Pala-

tina e Appartamenti Reali, cat. 0900296055.
44 Per la xilografia di Dürer si veda Fara 2007, pp. 281-328; per le miniature di Firenze si 

rimanda a Meloni Trkulja 1981, De Laurentiis 2014, alla tesi magistrale di Di Veglia 2020.
45 Per il dipinto di Barocci si veda Emiliani 2008, vol. II, pp. 90-106.
46 Raffaello in Vaticano. Convegno di Studi, Pinacoteca dei Musei Vaticani, 27, 28 e 29 

settembre 2021.
47 BUA, BUA, Manoscritto Alessandrino 50, Index Librorum Omnium qui in Civitate Ur-

baniæ in Alma Bibliotheca olim Serenissimorum Urbini Ducum nunc Clericorum Regularium 
Minorum asservantur, ordine alphabetico dispositus secundum rerum materias, auctorum no-
mina, eorum cognomina, ac varias appositas inscriptiones, quibus quidam ex prædictis libris 
nuncupari solent, d’ora in avanti Ms. 50.

48 Una possibile datazione per il Manoscritto 50 è attestabile al 1639, quando una nota nel 
Diario dei Caracciolini registra la notizia della compilazione di un indice a partire dal 10 dicem-
bre. Cfr. Moretti 2009, p. 134.

49 BUA, Ms. 50, c. 128r. Cfr. Serrai 2009, p. 113.
50 La prima annotazione si riferisce a Dürer 1532. Il volume, secondo quanto indicato 

dal ms. 50, a c. 66v col. b, si trovava nella Scansia 43 (Aritmetica Geometria et Musica) 
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essendo egli “intelligente delle mattematiche e delle fortificazioni”51. Un’ulte-
riore menzione nel Manoscritto 50 è nell’elenco dei libri della prima scansia, 
intitolata Biblia cum glosis, dove si legge: «Ioannis apostoli Apocalijpis Al-
berti Durei»52. Evidentemente il duca possedeva un esemplare della celebre 
Apocalisse a cui il Dürer lavorò tra il 1496 e il 1498, anno in cui vennero 
pubblicate due edizioni, una in tedesco e una in latino53. Contrariamente ai 
trattati, quest’opera non è giunta sino a noi e la scarna nota manoscritta non 
consente di individuare l’edizione appartenuta alla collezione ducale, tuttavia, 
si presume si trattasse della ristampa completa edita nel 1511, con l’Appari-
zione della Madonna con Bambino a san Giovanni sul frontespizio e testo in 
latino all’interno54. 

Tralasciamo, in quanto modello universale per l’epoca, il celebre rinoceron-
te presente in maniera ridondante nelle raccolte naturalistiche del duca di Ur-
bino55. L’“icona” dureriana compare nella sontuosa selezione di specie animali 
e vegetali dipinte su carta e donate al duca da Ulisse Aldrovandi (Manoscritto 
Alessandrino 2)56 (fig. 5), nei trattati naturalistici sui quadrupedi del Gesner 
e dell’Aldrovandi57 e riprodotta nel più antico manoscritto di Pier Candido 

della Libraria nuova, nella parte della Geometria denominata Archimedes at Alij Geometri: 
BUA, Rari.217; cfr. Serrai 2009, p. 76. La seconda annotazione fa riferimento a Dürer 1535. 
Il volume apparteneva alla Scansia 42 (va tuttavia segnalato che l’indicazione del Ms. 50 a 
proposito del De urbibus sembra rimandare a due diverse copie dell’opera: oltre a questa 
nella scansia 42 se ne cita una nella numero 43, indicata con l’espressione ibidem da riferirsi 
a ciò che precede) che tratta De Re militari Architectura et Mechanicis. Il volume era collo-
cato precisamente nella sottoscansia De Architettura Militari, come indicato nel Ms. 50, c. 
65r. col. a: BUA Rari 133.1, cfr. Serrai 2009, p. 75. È legato con il trattato sull’anatomia dei 
corpi umani del Dürer di cui la Libraria custodiva un ulteriore esemplare nella citata scansia 
43, come indicato nella terza e ultima nota del manoscritto. La terza annotazione rimanda 
infatti a Dürer 1594. Nel Ms. 50 a c. 67r col. b, dove al nome del Dürer viene affiancata l’in-
dicazione et alij, il libro viene indicato come appartenente alla scansia 43 nella sottoscansia 
Methamatices Varij: BUA Rari 247. Per i trattati di Dürer nei fondi delle biblioteche italiane 
si rimanda a Fara 2014.

51 Il duca viene definito così nella Relazione di Urbino del Clarissimo M. Lazzaro Mocenigo 
tornato ambasciatore dal duca Guidubaldo II l’anno 1570. Cfr. Segarizzi 1913, p. 189.

52 Ms. 50, c. 3r.
53 Cfr. Fara 2007, pp. 252-281.
54 Per la ristampa dell’Apocalisse si veda Fara 2007, pp. 19-22; Andreoli 2009, pp. 9, 15, 30.
55 Per il Rinoceronte di Dürer e la sua fortuna si rimanda a Fara 2007, pp. 362-366; al con-

tributo con schede di Giulia Bartrum, pp. 283-290, nn. 242-250 e alle schede di Aileen Dawson, 
pp. 285-292, nn. 251-253, in Bartrum 2002; a Filippi 2019. Sulla genesi della stravagante rap-
presentazione dureriana dell’animale si rimanda alle riflessioni di Gombrich (Gombrich 1997), 
pp. 103-105. 

56 BUA, Ms. 2, c. 241 r. Per il manoscritto si rimanda allo studio condotto da Chiara Faia 
(Faia 2019).

57 BUA, Z q 35, Aldrovandi 1621, p. 884. BUA, AE g 1, Gesner 1551, p. 953. In entrambi i 
casi le incisioni sono acquarellate.



422 ILARIA SANETTI

Decembrio, il De omnium animantium della Biblioteca Apostolica Vaticana 
(Ms. Urb. lat. 276)58.

La circolazione dei modelli di Dürer, favorita dalla diffusione della stampa, 
portò a ripetuti fenomeni di plagio che furono all’origine, come noto, di un 
contenzioso con Marcantonio Raimondi59. Le sue invenzioni furono pubblica-
te in numerosi volumi alcuni dei quali confluiti nella raccolta libraria di Castel-
durante. Tra i volumi appartenuti a Francesco Maria II vi erano, ad esempio, 
la Pia meditatione sopra l’hinno doloroso della beatissima Vergine Maria alla 
croce e La Vigna del Signore, stampati a Venezia per i tipi di Girolamo Por-
ro60. In entrambi figura la Crocifissione della serie Piccola Passione a bulino61, 
la stessa riprodotta da Simonzio Lupi nel Manoscritto 39 del Musée Condé. 
Ne La Vigna del Signore anche l’immagine del Limbo è direttamente desunta 
dalla Grande Passione di Dürer62. É ipotizzabile che il Duca conoscesse questo 
volumetto, non solo perché si spese molto per lo studio e la lettura specialmen-
te di testi religiosi, ma anche perché ne possedeva due edizioni, quella in ita-
liano e la precedente in latino63. Un commentario all’Apocalisse appartenuto 
al duca, edizione del 1536 di un testo di Ambrogio Autperto (730-784 d.C.), 
in cui gli illustratori hanno fatto abbondante uso delle invenzioni düreriane 
per la serie xilografica apocalittica, della quale, come si è visto, la Libraria 
ducale custodiva un esemplare e un volume di Bartolomeo Meduna sulla vita 
della Vergine nella scansia dedicata a questo tema confermano ancora la capil-

58 BAV, Manoscritto Urb. lat. 276, Pier Candido Decembrio, De omnium animantium na-
turis atque formis nec non rebus memoria et annotatione dignis ad illustrissimum principem 
dominum Ludovicum Gonzagam Mantuae marchionem, 1460, c. 41r. Per il Manoscritto di 
Decembrio si rimanda al contributo di De Simone 2022 in stampa, nel quale si dimostra che gli 
animali che ornano il codice siano stati realizzati a fine Cinquecento. Nella tesi magistrale di Di 
Veglia 2020, si presenta l’ipotesi convincente che le miniature che illustrano il volume siano da 
far risalire alla committenza di Francesco Maria II e che il confronto stilistico con altri mano-
scritti della Vaticana provenienti dalle collezioni ducali evidenzi numerosi punti di contatto con 
la produzione di Valerio Mariani da Pesaro, attivo presso la corte urbinate, cfr. Di Veglia 2020, 
pp. 72-78.

59 Sulla fortuna delle composizioni di Dürer presso la tipografia veneziana si rimanda a Fara 
2007, pp. 20-27 e Andreoli 2009, pp. 54-112.

60 BUA, XIV.f.6.5., Bellavere 1595. Come indicato nel Ms. 50 a c. 34 v. il libro si trovava 
collocato presso la scansia 24, denominata Preces et Meditationes, della Libraria nuova. BUA, Y 
a 10, Pezzi 1589. Il Ms. 50 nelle cc. 29r e 29v, colloca il volume nella Scansia 21, De Sacramentis 
Ecclesiæ.

61 Per la Piccola Passione a Bulino si rimanda a Fara 2007, pp. 47-48, in particolare sulla 
Crocifissione, pp. 57-58, n. 3m.

62 Cfr. Cristo al Limbo in Pezzi 1589, p. 17. Un’altra derivazione dello stesso soggetto si 
trova anche in un volume della biblioteca ducale dedicato alla Vergine: Tarsia 1581, c. 430v. 
BUA, W a 52.

63 Pezzi 1588. Il Ms. 50, nelle cc. 29r e 29v, indica il volume come appartenete alle Scansia 
21, De Sacramentis Ecclesiæ, della Libraria nuova: BUA, Y a 65. Entrambe le opere presentano 
le legature personalizzate con i capitelli turchino e oro del Ducato di Urbino. 
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lare circolazione dei modelli grafici dell’autore tedesco in ambito editoriale64. 
Tuttavia, il caso più emblematico è quello del Contemplatio totius vitæ et 
passionis Domini Nostri Iesu Christi65, un libro stampato a Venezia nel 1557, 
nel quale le quarantanove illustrazioni furono interamente desunte dalla Vita 
della Vergine e dalla Piccola Passione, a volte come riproposizioni semplificate 
del modello e altre come fedeli repliche66 (fig. 6). 

Oltre all’attenzione di Francesco Maria II per il celebre pittore tedesco, si 
deve altresì rilevare che le composizioni dell’artista ebbero risonanza nell’am-
bito artistico urbinate e che se ne può ancora rinvenire qualche traccia.

Si consideri che già Raffaello ebbe in grande considerazione l’artista tede-
sco. Come noto, la reciproca stima tra i due si tradusse in uno scambio di rega-
li67. All’Albertina di Vienna si conserva uno dei doni di Raffaello per Dürer: lo 
studio di due personaggi nudi per l’affresco vaticano della Battaglia di Ostia, 
sul cui foglio il tedesco appose una nota a memoria del regalo68. Il confronto 
con la Decapitazione di san Giovanni Battista incisa da Dürer nel 1510 (in 
particolare con la figura del boia) suggerisce che Raffaello potrebbe essersi 
ispirato al modello di Dürer69. Secondo uno studio recente, allo stesso modello 
si sarebbe ispirato anche Barocci, per il quale è stata proposta l’attribuzione 
di un disegno con la Decollazione di San Giovanni Battista quale derivazione 
dalla xilografia70. 

Ad ogni modo, echi della circolazione dei modelli di Dürer, già nella prima 
metà del Cinquecento nel milieu artistico ducale, giungono da alcuni manufat-
ti in maiolica. Il linguaggio figurativo della maiolica istoriata si sviluppò attin-
gendo con frequenza dalle invenzioni degli incisori e Dürer non fece eccezione, 
come testimoniato dalla sua fortuna in ambito faentino71. Eppure, il modello 
doveva essere ben noto anche tra le botteghe del ducato, come testimoniato 
da tre pezzi: un piatto del Metropolitan Museum of Art di New York con Il 

64 Autperto 1536. Il Ms. 50, a c. 11r col. a, lo colloca tra i libri appartenuti alla Scansia 
7 denominata Commentaria Historia et Concordantia Evangelorum In Epistolas D. Pauli et 
Canonicas et In Apocalypsim della Libraria nuova: BUA, Wh19. Meduna 1580: BUA, G c 75.

65 Contemplatio totius 1557. Indicato nel Ms. 50 a c. 35v tra i libri appartenuti alla Scansia 
24, Preces et Meditationes, della Libraria nuova: BUA, XV b.23 3.

66 Cfr. Andreoli 2009, pp. 94, 107, figg. 116-130.
67 Dürer inviò a Raffaello un ritratto a guazzo e questi contraccambiò il regalo con alcuni 

disegni di suo pugno. Cfr. Herrmann Fiore 2007, pp. 71- 79. Il rapporto tra Dürer e Raffaello 
rappresentava un topos tanto suggestivo da spingere l’abate Comolli a pubblicare un falso ine-
dito contenente una biografia di Raffaello in cui traccia un retorico confronto tra le vite dei due 
artisti, cfr. Onofri 2012.

68 Cfr. Nesselrath 1993.
69 Quednau 1983, pp. 129-131.
70 Baroni 2020, pp. 33-40.
71 Alcuni esempi della fortuna di Dürer nella ceramica Faentina sono forniti in Liverani 

1941, Ravanelli Guidotti 1979, scheda di Giovanna Bandini in Hermann Fiore 2007, p. 301, n. 
VI. 30, schede di Dora Thornton in Bartrum 2002, pp. 248, 254-255, nn. 202, 208-210. 
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Ritorno del Figliol Prodigo72 realizzato a Gubbio da Mastro Giorgio Andreoli 
nel 1525, una coppa con lo stesso soggetto, del Museo Civico Medievale di 
Bologna, realizzata a Urbino presso la Bottega dei Fontana nel 154373 e una 
coppa dell’Ashmolean Museum di Oxford con la Fuga in Egitto, prodotta a 
Casteldurante nel 152674. I due pezzi con il figliol prodigo riproducono, con 
poche varianti nel paesaggio e negli animali, il contenuto della xilografia di 
Dürer del 149675: i maiolicari hanno solo rovesciato l’impianto della scena 
riproducendo la composizione in controparte. La Fuga in Egitto sulla coppa 
dell’Ashmolean (fig. 7) invece è rappresentata così come venne concepita da 
Dürer per la serie Vita della Vergine, sebbene i tratti propriamente nordici 
dell’incisione siano stati ingentiliti in favore di un linguaggio più raffaellesco. 
Questo cambio di passo è ben visibile nel volto del San Giuseppe, i cui tratti 
e l’espressione grave rimandano al Dio Padre della Visione di Ezechiele del 
Sanzio a Palazzo Pitti. La fitta vegetazione è stata poi sostituita dal paesag-
gio con il castello affacciato su un fiume, mentre la nube che accompagna il 
cammino della Sacra Famiglia ha assunto una caratteristica conformazione 
“riccioluta”76.

Francesco Maria II della Rovere, dunque, conosceva e amava le composi-
zioni di Dürer, sia per le opere dell’artista collezionate probabilmente già dai 
suoi avi, sia per le derivazioni, numerose e varie, con cui ebbe occasione di 
entrare in contatto, soprattutto grazie all’attività dei botteghini pesaresi e alla 
fiorente produzione di maioliche. Se si considerano i suoi legami con la coro-
na di Spagna, quanto conosciamo della sua devozione privata, nonché la sua 
passione per gli animali e per gli studi naturalistici, le invenzioni del pittore di 
Norimberga rispecchiano senz’altro i vasti interessi del duca. Non c’è dubbio 
che il loro carico di rimandi e i significati espressi occupassero uno speciale 
spazio nell’immaginario di Francesco Maria II, paragonabile a quello del di-
vino Raffaello77, vanto urbinate, e di Tiziano78, entrambi molto presenti nelle 
collezioni roveresche79.

72 Si veda Baroni 2020, p. 36 con bibliografia.
73 Si veda la scheda di Carla Bernardini in Hermann Fiore 2007, p. 299, n. VI. 28.
74 Ballardini 1933, I, p. 46, n. 184, fig. 157.
75 Cfr. Fara 2007, pp. 69-73.
76 L’insieme degli elementi fa pensare all’opera del cosiddetto “Pittore in Casteldurante”, per 

i modelli raffaelleschi nella maiolica urbinate si rimanda a Paolinelli 2009.
77 Per il rapporto tra Raffaello e i della Rovere si veda De Vecchi 2004.
78 Per il rapporto tra Tiziano e i della Rovere si veda Pezzini Bernini 2004.
79 Cfr. Biganti 2005, Semenza 2005 a, Semenza 2008.
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Appendice

Fig. 1. Crocifissione di Cristo, Ms. 39, f. 12v, Chantilly, Musée Condé
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Fig. 2. Valerio Mariani da Pesaro, Circoncisione di Gesù, ca. 1609-1620, Firenze, Palazzo 
Pitti, Galleria Palatina e Appartamenti Reali, Cat.: 09 00296055
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Fig. 3. Albrecht Dürer, Circoncisione, 1505, dalla serie Vita della Vergine
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Fig. 4. Federico Barocci, Circoncisione, 1590, Parigi, Musée du Louvre
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Fig. 5. Rinoceronte, Ms. 2, Roma, Biblioteca Universitaria Alessandrina
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Fig. 7. Fuga in Egitto, Coppa in maiolica, 
Oxford, Ashmolean Museum

Fig. 6. Fuga in Egitto, in Contemplatio 
totius vitæ et passionis Domini nostri Iesu 
Christi, p. 26, Roma, Biblioteca Universitaria 
Alessandrina
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